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Ogni anno , quando decidiamo di rinnovare il bollino 

segno dell’adesione al CAI, ci interroghiamo, più o 

meno consciamente, sul  significato di questo semplice 

gesto che è simbolo della nostra adesione al sodalizio.  

Decidendo di farlo scegliamo un’appartenenza che può 

avere diversi piani di adesione: essere socio attivo, pas-

sivo,  essere propositivo o solo utilizzatore di iniziative  

da altri proposte.  

Tutti comunque possiamo accedere ai tanti vantaggi 

connessi con l’essere socio. Vantaggi sia di ordine 

sportivo con le tante iniziative escursionistiche e scii-

stiche, ma anche culturali con serate ad ampio spettro 

d’interesse oltre alla possibilità di essere aggiornati at-

traverso la stampa periodica del CAI e della nostra Se-

zione con il notiziario IN ALTO. 

 

Periodico “IN ALTOup” 
 

Nel dicembre 2009, 

quando uscì il primo 

numero, l’allora diretto-

re Paolo Villa e il Presi-

dente di sezione pro 

tempore Luigi Verderio, 

ben spiegavano perché 

si iniziava la pubblica-

zione e quali fossero gli 

obbiettivi. 

Ora, dopo nove anni, val 

la pena d’interrogarsi  se 

il notiziario è servito e se può ancora essere utile alla 

sezione ed ai soci. Di idee ne abbiamo veicolate tante, 

alcune hanno avuto seguito, altre speriamo che possano 

essere state utili ai lettori. Di sicuro abbiamo divulgato 

costantemente la mission del CAI, cosa fa, perché lo fa 

e come lo fa. 

Nel corso di questi nove anni ci sono stati sensibili 

cambiamenti culturali e sociali che hanno interessato 

anche la nostra sezione.  

All’inizio i numeri annuali del notiziario erano tre, poi 

furono ridotti a due per la perdita dello sponsor e la ne-

cessità evidente di ridurre la spesa a carico della se-

zione.  

L’inizio, a dire il vero,fu un po’ burrascoso, come 

l’acqua di un torrente che appena uscito dal ghiacciaio 

si precipita a valle tra massi e strette pareti, ma in se-

guito la linea editoriale si è assestata per offrire un 

giusto mix d’informazione, di cultura alpina, di quello 

che succede in sezione e cosa fanno i soci. Sono stati 

affrontati argomenti culturali vari: dalla geologia alla 

flora, alla fauna, alla meteorologia, al cambiamento 

climatico, alla glaciologia, all’ambiente ed al mondo 

alpino in generale, alla letteratura e pittura e  cinema-

tografia di montagna.  

 

Su questo numero del notiziario il presidente, Paolo 

Villa, accenna ad un importante cambiamento in atto 

nella struttura sociale della nostra sezione, già eviden-

ziato nell’assemblea soci del 27 marzo, che richiederà 

un iter abbastanza lungo, ma che si conta possa essere 

concluso prima del rinnovo cariche del 2019. Perciò fin 

d’ora merita d’essere evidenziato che nel prossimo an-

no si dovrà procedere, per obblighi statutari,al rinnovo 

degli organi direttivi della nostra sezione. 

 

Il  2019 sarà per noi un anno  importante perché Paolo 

è al termine del suo secondo mandato triennale e non 

sarà più rieleggibile; così pure Giuseppe Galli, attuale  

responsabile della commissione Seniores, non sarà più 

ricandidabile. Si renderà quindi necessario rinnovare 

entrambi i consigli: quello di Sezione e quello della 

commissione  Seniores. 

 

Per questo servono persone volenterose, che 

s’impegnino a proseguire e sviluppare armonicamente  

il lavoro  fin'ora svolto da  soci che non hanno avuto 

timore di impegnarsi in modo serio e professionale. 

Con orgoglio possiamo dire che la nostra Sezione  è  

diventata, in questi anni,  riferimento per altre  della 

nostra zona; non lasciamo che si esaurisca questo trend  

per mancanza di soci  volenterosi che abbiano  voglia 

di raccogliere il testimone e proseguire nel cammino 

tracciato. 
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A più di cinque anni ormai dall’adozione da parte dell’Assemblea dei delegati del nuovo “BIDECALOGO” avve-

nuta nell’anno delle celebrazioni dei 150 anni della fondazione del CAI, è sensazione abbastanza diffusa che il do-

cumento, allora giudicato di grande importanza per tutto il corpo sociale, sia ancora poco conosciuto tra i Soci.  

Volendo fornire altra occasione per la sua diffusione, proponiamo alcuni stralci dell’art. che Lorenzo Maritan* ha 

pubblicato sul notiziario on-line del CAI Lombardia  “SALIRE” n°8 pag.35 (A.B.) 

 

“Quando vado in montagna il mio zaino non è solo carico di materiali : dentro ci sono la mia educazione,i miei 

affetti,i miei ricordi,il mio carattere,la mia solitudine. In montagna non porto il meglio di me stesso: porto me stes-

so e basta”. 

Questo è uno dei messaggi lasciatoci dal grande Renato Casarotto prima di scomparire dentro un crepaccio ai 

piedi del K2 e che sembra interpretare molto bene la coscienza di ogni persona che si avvicina al meraviglioso  

mondo della montagna. Ed è proprio quando si parla di educazione che si affaccia l’importanza del ruolo del CAI 

nella formazione di uno spirito corretto del vivere la montagna nel nuovo millennio, nel rispetto del suo ambiente 

naturale, del suo paesaggio, della sua cultura e della sua storia. 

Il Nuovo BIDECALOGO, adottato dall’Assemblea dei delegati di Torino nel 2013, ottemperando al disposto 

dell’art. 1 dello statuto risponde a queste istanze. 

 

 …Con questo documento (ndr) il CAI avanza le proposte per  regolamentare l’utilizzo dei mezzi meccanici in mon-

tagna, la modifica del Codice della Strada per le moto e motoslitte, e un codice di autoregolamentazione per 

l’arrampicata, l’escursionismo invernale (scialpinismo e ciaspole) oltre a  procedure di valutazione e incidenza 

ambientale per le attività umane, la caccia,le energie rinnovabile e cambiamenti climatici… 

 

Documenti tutti ben riassunti nel Quaderno N°1 della TAM (Tutela Ambiente Montano), e dai quali si è partiti per 

elaborare il nuovo BIDECALOGO.  Avendo tuttavia ben  in mente il principio, illustrato dall’allora Presidente 

Generale Annibale Salsa in prefazione al citato quaderno, in base al quale il CAI, “quale Ente Pubblico del com-

parto turistico si distingue sia dalle società con mero scopo ludico-sportivo sia da quelle meramente ambientalisti-

che", per lo più sorte in  ambiti fortemente urbanizzati. “Ne consegue,continua Salsa, che in ambito CAI, la tutela 

ambientale viene assunta come “tutela attiva”(promozione del territorio e dei suoi abitanti) e non meramente 

“passiva e conservazionistica”. 

 

La maggioranza dei soci CAI, quando salgono in montagna, impattano su un territorio già segnato dall’uomo, 

spesso sin dai tempi più remoti. Anche quando si salgono pareti o si percorrono itinerari innevati per lo più si ri-

petono vie percorse da altri dove i segni di tali passaggi sono spesso evidenti e, anzi, costituiscono elementi di si-

curezza del procedere. E’ nella salvaguardia e nel rispetto dell’equilibrio tra natura e presenza dell’uomo, ricono-

scendo a quest’ultimo la capacità di conservare quanto più possibile l’integrità dell’ambiente insieme all’esigenza 

di una propria esistenza in linea con i tempi, che si differenzia l’azione del CAI in tema ambientale dalle altre As-

sociazioni, pur riconoscendo l’opera meritoria di quest’ultime. 

 

A conclusione di queste riflessioni voglio aggiungere quanto disse l’ex presidente Generale del CAI Giovanni Spa-

gnolli a Trento nel 1974: "Le zone montuose in generale, al pari delle foreste equatoriali e dei mari, sono le parti 

rigeneranti sulle quali si basa l'equilibrio ecologico del mondo. Acqua, aria, suolo, flora e fauna, sono risorse eco-

nomiche e risorse finite. (...) In montagna, dall'Himalaya all'Appennino, le forme di economia tradizionale non 

hanno mai portato a una crisi ecologica generale."  

*Lorenzo Maritan -CAI Milano-  

ha fatto parte della Commissione che ha redatto il testo del Bidecalogo 

 

 

 

 

 



 
 

Un’esotica gita da 

merenderos 
 

L’isola indonesiana di Bali ha due 

vulcani sui quali è possibile salire: 

l’Augung (3031m) con i suoi 

2000m di ascensione, ed il Batur di 

1717m che è il più turistico dei du-

e, ed è raggiungibile con meno di 

700m di dislivello su sentiero a 

tratti erto ma senza difficoltà o pe-

ricoli. 

Per poter essere sulla cima del Ba-

tur in tempo per l’alba, partiamo in 

taxi da Kuta alla una e trenta di 

notte, ed in breve ci troviamo bloc-

cati nel traffico della vita notturna. 

La salita al Batur, fin dalla parten-

za, non si discosta dal programma 

delle altre gite sull’isola di Bali: 

mettiti in coda, abbi pazienza, a-

spetta e spera, come quando, con la 

febbre, vai al pronto soccorso in un 

giorno festivo.  

Kuta e Denpasar, che sono le due 

principali città dell’isola, si trovano 

a sud e formano un unico agglome-

rato urbano di basse costruzioni 

avvinghiate da una ragnatela di ca-

vi elettrici e telefonici, le strade 

principali sono strette, senza vie 

secondarie, ma solo vicoli ciechi 

che entrano all’interno degli enor-

mi quartieri. Per questo, anche rag-

giungere le spiagge è difficoltoso e 

gli accessi che non siano sbarrati 

da resorts sono ben pochi. Viaggia-

re con l’auto per le strade di Bali è 

oltremodo difficile e frustrante: 

traffico lento e caotico, regole della 

circolazione interpretate con crea-

tività, scooter che vanno a riempire 

fino alla saturazione ogni pertugio 

lasciato libero dalle auto ferme in 

coda, incroci che mettono a dura 

prova anche la non comune perizia 

di un’automobilista napoletano o 

palermitano.  

Liberi dall’ingorgo, per oltre 

un’ora viaggiamo tra due ali di abi-

tazioni e negozietti; al buio non di-

stinguo nessuna traccia di campa-

gna; sembra di essere in Brianza. 

Poi, gradualmente tutto diventa più 

buio e raggiungiamo il punto di 

partenza dell’escursione dove ci 

aspettano le nostre guide. Ci saran-

no più di un centinaio di taxi par-

cheggiati. Non sarà esattamente 

un’escursione solitaria.  

Le due ventenni australiane che fa-

ranno gruppo assieme a noi sono 

vestite per la vita di città: pantacol-

lant, canottiera, scarpe da jogging e 

zainetto da spiaggia; noi, invece, 

per un’escursione estiva in monta-

gna. Lidia ed io ci guardiamo in 

faccia con lo stesso pensiero… 

qualcuno, tra noi quattro è fuori 

luogo, un po’ come un cane in 

chiesa e senza dubbio siamo noi, 

perché l’abbigliamento dello escur-

sionista ‘medio’ che vediamo in-

torno non è molto differente da 

quello delle ragazze e va dalle 

scarpe con la suola liscia che an-

drebbero benissimo sui campi in 

terra degli internazionali di tennis, 

alla felpa in cotone; le ragazze 

spesso sfoggiano un ampio foulard 

col quale coprono le spalle semi-

nude. Quelli con un abbigliamento 

più tecnico indossano dei fuseaux 

da running a mezza gamba.  

Sono le 4, si parte alle luce delle 

lampade, la fila che sale alla mon-

tagna è realmente infinita, dal bas-

so si distingue un’interminabile ca-

tena di luci che si inerpica verso il 

bordo del cratere, sembra 

l’invernale al Grignone nelle sue 

giornate migliori. Il passo della no-

stra guida, una giovane di nome 

Ari, è misurato quanto serve, ma 

non appena il sentiero cambia di 

poco pendenza una delle nostre 

compagne va in affanno e dobbia-

mo rallentare, ma non è che questo 

ci veda scivolare in coda alla clas-

sifica della ‘corsa alla vetta’. La 

colonna di escursionisti è per lo più 

formata da ‘merenderos’ (1), mol-

tissimi non sono abituati a cammi-

nare su terreni un po’ sconnessi e 

men che meno al buio. Salendo, 

colgo frammenti di conversazioni 

dalle quali intuisco che per alcuni 

l’esperienza è decisamente dura, ed 

anche paurosa. Per dare un’idea: 

bisogna conside-

rare che al con-

fronto la cresta 

sud del monte 

Barro si potrebbe 

definire una via 

estrema. Fortuna-

tamente le nostre 

guide sono molto 

professionali e si 

prodigano per aiu-

tare i malcapitati 

la seconda cima del Batur si trova sul bordo della caldera -  è alta 2100 m ed è meno turi-
stica 

    il lago che occupa la caldera del Batur 



turisti sui tratti più impervi. Ci so-

no oltre 200 giovani che lavorano 

come guide sul vulcano, i loro turni 

prevedono una giornata di salita ed 

una di riposo, per accompagnare le 

circa 1000 persone che ogni notte 

salgono sul cratere; difficile trova-

re a livello globale un itinerario di 

montagna più affollato.  

Saliamo al buio in una notte senza 

luna, ma il percorso è totalmente 

illuminato dalle lampade degli e-

scursionisti. Il nostro scopo è vede-

re l’alba, ma questo è puntualmen-

te in contrasto con quello dell’alba 

stessa, cioè: non farsi vedere. Così, 

purtroppo, arrivati in prossimità 

della vetta, la copertura nuvolosa 

aumenta e l’alba si trasforma in un 

lattiginoso schiarire del giorno col 

sole occultato dalle nubi in lonta-

nanza. C’è vento sostenuto e fa ab-

bastanza freddo; è incredibile, ma 

qui, all’equatore, oggi danno lo ze-

ro termico a 4800m esattamente 

quanto sul monte Bianco nelle 

stesse ore. Il riscaldamento globale 

è un dato di fatto ma che sulla cima 

del Batur, a fine giugno, la tempe-

ratura si abbassi verso i 10-15 gra-

di è una cosa normale. Sta di fatto 

che indossiamo a strati tutto quello 

che abbiamo: incluso due pile tec-

nici, uno spolverino antivento ed 

anche un berretto in lana, mentre 

intorno a noi c’è la ‘corte dei mira-

coli’ con turisti ‘cenciosi’ che cer-

cano di ripararsi alla belle meglio 

con indumenti puntualmente inap-

propriati o stipandosi dentro le ca-

panne-ricovero, che costellano la 

corona del cratere, per riscaldarsi 

con tè acquistato a prezzi da ‘ca-

panna Margherita’ che è realmente 

un’enormità, se si considera che 

con 20 euro in un ristorante si può 

mangiare benissimo in quattro. Il 

Batur rappresenta per gli abitanti 

del posto la gallina dalle uova 

d’oro, sembra non sia possibile sa-

lire senza l’accompagnamento di 

una guida, ed è la principale fonte 

di guadagno.  

Fallito l’obiettivo di ammirare 

l’alba, ci aspetta la discesa; il pano-

rama è bello ma la luce non è per 

nulla ottimale, spesso durante il 

giorno la sommità si copre di nubi, 

ma oggi no, ed invidio i pochissimi 

che salgono alle nove del mattino 

sotto un cielo che si è fatto azzurro 

popolato di cumuli bianchi. La no-

stra discesa è un nuovo calvario: in 

coda ad aspettare che i meno capa-

ci superino i tratti più difficili (che 

non ci sono). Come in salita: non è 

possibile sorpassare, a meno di 

calpestare qualcuno. Così: come 

già all’andata, in una lenta fila di 

bruchi processionarie, impieghia-

mo quasi due ore per scendere. Al-

la base del vulcano arriva anche 

una strada sterrata; qui si possono 

trovare degli scooter che, a paga-

mento, trasportano a valle gli e-

scursionisti più provati dalla salita. 

Luce lattiginosa a parte, il panora-

ma, senza esagerazioni, si può de-

finire fantastico, questa parte nord 

dell’isola ha mantenuto intatta la 

sua natura agricola e selvaggia, in 

fortissimo contrasto con la sovraf-

follata penisola a sud occupata dal-

le città con i loro resorts, bar e 

night per turisti che arrivano da tut-

to il mondo attirati dal ‘brand Ba-

li’. Se cercate l’isola di Bali, la ve-

ra Bali è qui a nord, per quanto an-

cora… non lo so, di sicuro: non 

molto. 

 

 

Testo e foto di  Giorgio Sabbioni 

 
(1) Merenderos:neologismo, 

mutuato dalla pubblicità, 
coniato negli anni ’70 del 
XX secolo per indicare 
quei turisti che, incuranti 
della bellezza di un luo-
go, vi si recano col solo 
scopo di consumare pan-
tagruelici picnic (natu-
ralmente a brevissima 
distanza dall’auto). 

In coda per scendere con la vista sul lago che occupa la caldera e sulla seconda cima del 
Batur 

Scendendo con vista sulla caldera. La salita al Batur avviene sul cono vulcanico al centro 
della caldera 



Area verde all'Onnicomprensivo – “parco del Volo”  
 

La nostra sezione, a novembre 2017, ha 

offerto all'Amministrazione comunale di 

Vimercate la collaborazione per la valo-

rizzare un'area verde della città, a bene-

ficio dei cittadini. 

Lo abbiamo fatto per tre motivi. Il pri-

mo è che uno dei doveri statutari del 

CAI è mantenere i sentieri e tutelare 

l'ambiente. Inoltre, grazie a una sana e 

prudente gestione economica e al suc-

cesso di molte delle nostre iniziative, la 

sezione ha accumulato negli ultimi anni 

un avanzo di bilancio che – lo ha ribadi-

to anche l'Assemblea del 2017 – deve 

necessariamente essere impiegato per le 

finalità istituzionali. Il terzo è che il CAI, a Vimercate, è la più numerosa delle associazioni sportive e questo, oltre 

a inorgoglirci, ci grava di una “responsabilità morale” nei confronti della collettività in cui viviamo.  

L'assessore all'ambiente Maurizio Bertinelli e la consigliera comunale incaricata Patrizia Teoldi si sono immedia-

tamente dichiarati molto interessati; dopo una fase di approfondimenti e discussione si è giunti a elaborare una pro-

posta più precisa che – nel momento in cui scriviamo – sta per essere tradotta in una convezione tra Amministra-

zione comunale, Parco Agricolo del Nord Est (P.A.N.E.) e Cai Vimercate.  

L'area individuata è il cosiddetto Parco del Volo, la zona compresa tra l'istituto scolastico Onnicomprensivo e il tor-

rente Molgora; si tratta di ampi spazi prativi delimitati da alberi anche di grandi dimensioni, piantati a semicerchio 

o in filare.  

L'intervento del CAI consisterebbe nella manutenzione periodica del tratto di strada campestre che attraversa l'area 

congiungendo le scuole con la via Quarto e il centro cittadino; in tal modo si incentivano gli studenti che risiedono 

a Vimercate a raggiungere più facilmente le scuole a piedi.  

Inoltre il CAI si è offerto di valorizzare il luogo come “area di movimento naturalistico – sportivo” per gli studenti, 

e indirettamente per l'intera popolazione. Ciò potrebbe avvenire creando un percorso circolare e segnalato di cam-

mino, oppure un percorso naturalistico che evidenzi le caratteristiche degli alberi e arbusti del nostro territorio   



(esistenti o da piantare). 

Vogliamo coinvolgere l'istituto 

Onnicomprensivo ed è già prevista 

la nostra partecipazione a una gior-

nata di attività delle scuole nel par-

co del Volo a fine maggio, durante 

la quale inizieremo la manutenzio-

ne della stradina insieme a un 

gruppo di studenti con i loro inse-

gnanti. Un'altra classe di studenti si 

occuperà invece di definire con noi 

il tracciato del percorso sportivo – 

naturalistico interno all'area. 

Il parco P.A.N.E., sotto cui ricade 

l'area del Volo, sovrintenderà le at-

tività per garantire il rispetto della 

funzione naturalistica. 

A carico della nostra sezione reste-

ranno: gli oneri per lo sfalcio 

dell'erba e dei rami sulla stradina 

campestre, fatto a cura dei volonta-

ri del CAI come per il “sentiero CAI al parco Molgora”; le spese di realizzazione della tracciatura (per mezzo di pa-

letti indicatori piantati nel terreno) del percorso circolare; l'eventuale posa di cartelli indicatori delle specie arboree 

da segnalare se si realizzerà anche il percorso naturalistico; la posa dei cartelli indicatori dei comportamenti (predi-

sposti dal parco P.A.N.E.).  

Per la manutenzione del tratto di strada campestre dovremo ottenere un incarico convenzionato dal P.A.N.E., a 

fronte del quale potrebbe esserci riconosciuto il rimborso delle spese per i materiali.  

 

 

La nuova legge sul “Terzo Settore” 

la gestione amministrativa della sezione CAI diventa sempre più impegnativa 

Nel mese di luglio del 2017 il Governo ha emanato un decreto legislativo denominato “Codice del Terzo Settore” 

che nel breve / medio periodo avrà riflessi importanti anche sulle sezioni del CAI.Il decreto consta di 107 articoli 

che disciplinano in modo organico e unitario una vasta serie di associazioni e enti che si richiamano al volontariato 

e sono caratterizzate dall'assenza di fini di lucro (ONLUS, enti di volontariato, libere associazioni come la nostra, 

ecc). La completa attuazione del decreto richiederà molto tempo perché sono previste decine di regolamenti attuati-

vi nei più svariati campi.E' utile però avvertire i soci del CAI che i riflessi sulla nostra sezione saranno rilevanti. Li 

riassumiamo in forma molto sintetica, data la complessità dell'argomento. 

Innanzi tutto iscriveremo la sezione nel Registro Nazionale degli Enti del Terzo Settore; ciò comporterà alcune 

modifiche formali allo statuto, da approvare con una apposita assemblea straordinaria dei soci.  Dovremo poi assu-

mere obbligatoriamente su tutti i documenti la nuova denominazione di “CAI, sezione di Vimercate – E.T.S.” (ente 

del terzo settore).  

Avremo poi la possibilità (che l'attuale Consiglio direttivo ha già previsto di utilizzare) di fare assumere la persona-

lità giuridica alla sezione; in tal modo, con un atto notarile che dovrà ratificare una quota minima di consistenza pa-

trimoniale, separeremo la responsabilità patrimoniale degli amministratori (presidente e consiglieri) da quella della 

sezione. 

Infine, dato il volume economico delle nostre attività, saremo obbligati a abbandonare l'attuale forma semplificata 

del bilancio “di cassa” passando al bilancio patrimoniale. Come è già stato annunciato nell'Assemblea del 27 marzo 

2018, il Consiglio direttivo ha già deliberato di anticipare il passaggio al bilancio patrimoniale, per adeguare la no-

stra organizzazione alle esigenze amministrative oggi richieste. 

Testo e foto di Paolo Villa 

  



 

 

 

 

 

 

Grazie ai tempestivi ed assidui ap-

postamenti sul sito dei rifugi fran-

cesi siamo riusciti a prenotare i no-

stri undici posti per l’inizio di ago-

sto al Refuge des Merveilles, dal 

quale potremo visitare la Valle del-

le Meraviglie con le sue celebri in-

cisioni rupestri. 

Ci troviamo nelle Alpi Marittime, 

in territorio francese, a sud di Cu-

neo, oltrepassato il Colle di Tenda. 

La catena montuosa è ben visibile 

alla Costa Azzurra, che in linea 

d’aria dista poco più di 30 km. 

Il primo approccio con questo 

grande monumento della preistoria 

lo abbiamo al paese di Tenda, dove 

è stato allestito uno splendido mu-

seo, nel quale si trova un’ attenta e 

minuziosa documentazione storica 

e figurativa, che ci accompagna al-

la comprensione del vasto insieme 

costituito da decine di migliaia di 

incisioni, sparse su un’area di di-

versi km quadrati, alla testata delle 

valli di Fontanalbe, Valmasque e 

delle Meraviglie; esse si trovano 

tutte a una quota piuttosto elevata, 

tra i 2200 e i 2700 metri. 

Degna di nota è l’architettura 

dell’ingresso del museo, formata 

da una serie pilastri bianchi sui 

quali sono incolonnati in nero i 

principali segni che ricorrono nelle 

incisioni. 

All’interno ci sono ampi pannelli 

con testi esplicativi, alcuni diorami 

con le ricostruzioni degli ambienti 

e delle attività svolte dai nostri an-

tenati, e infine numerosi calchi del-

le incisioni. Per chi ha più pazienza 

c’è un vocabolario, cioè un elenco 

delle figure più diffuse, con la loro  

evoluzione e le ipotesi sui signifi-

cati. 

Il giorno prima di visitare le inci-

sioni saliamo in cima al Monte Be-

go, a 2872 metri; è una montagna 

imponente, che nell’antichità ha 

avuto un grande valore simbolico 

come punto dominante di riferi-

mento; la nostra salita non era stata 

pianificata, è avvenuta quasi per 

caso, seguendo per curiosità un 

sentiero non segnalato che dalla 

Baisse de Valmasque (un passo) 

porta a un punto più panoramico; 

poi il sentiero prosegue, e noi con 

lui, fino a dei tratti roc-

ciosi su un versante piut-

tosto impervio; incon-

triamo delle persone che 

arrivano in senso inver-

so, le quali ci informano 

che la traccia conduce 

fino in cima al Bego, 

senza particolari difficol-

tà; si può poi completare 

la traversata scendendo 

sul versante opposto, di-

rettamente al Refuge des 

Merveilles; decidiamo 

immediatamente, con en-

tusiasmo, di completare 

l’ ascensione. Possiamo 

godere della vista pano-

ramica su tutta la zona 

circostante; in particola-

re, facciamo conoscenza 

da vicino con la roccia 

nella quale sono scolpite 

le incisioni: è 

un’arenaria silicea del 

permiano, formatasi tra i 300 e i 

250 milioni di anni fa; il colore o-

riginario è verdeazzurro, ma a con-

tatto con l’aria e l’acqua diventa 

arancione, a causa dell’ossidazione 

del ferro contenuto. 

In basso, sul fondo della sottostan-

te Valle delle Meraviglie, questa 

roccia è stata sagomata dagli an-

tichi ghiacciai in bellissime rocce 

montonate, che formano delle serie 

di lunghi dorsi arrotondati e affuso-

lati, come dei branchi di gigante-

sche balene; è su queste superfici 

che si trovano buona parte delle 

incisioni. 

In una tersa mattina partiamo fi-

nalmente dal Refuge des Merveil-

les per la visita alle incisioni; ci ac-

compagna una guida in grado di 

parlare un buon italiano, prepara-

tissima, che ci introduce al com-

plesso mondo simbolico dei segni 

lasciati dagli antichi abitanti, lungo 

un periodo di almeno un millennio, 

circa tra il 3000 e il 2000 a.C.. La 

datazione è stata stabilita tramite il 

confronto con altre incisioni, e os-

servando gli oggetti rappresentati, 

alcuni dei quali sono tipici dell’età 

Roccia delle Meraviglie 

Roccia con reticolo 



del rame e del bronzo. 

La prima caratteristica è che le in-

cisioni si trovano tutte su superfici 

orizzontali, o quasi: erano destinate 

a essere lette dalle divinità, che ri-

siedevano in alto, nel cielo. Quindi 

avevano un carattere esclusivamen-

te religioso: i sacerdoti salivano in 

questi luoghi così alti per essere 

più vicini alle divinità, e per potere 

comunicare meglio con loro. Altra 

caratteristica generale è il metodo 

con cui sono incise: sia le linee che 

le superfici risultano da una fitta 

serie di piccole perforazioni circo-

lari, eseguite probabilmente ruo-

tando una pietra dura e appuntita; 

lo stesso gesto di penetrare la roc-

cia con movimento circolare dove-

va avere un significato particolare. 

I segni presenti sono molto ripetiti-

vi, alcuni di essi ritornano conti-

nuamente, uguali o con delle va-

rianti; spesso sono combinati tra di 

loro, per veicolare dei significati 

simbolici più complessi. Il segno 

più diffuso rappresenta le corna di 

bovidi, evidentemente l’animale 

più importante per questi antichi 

popoli, fondamentale per la loro 

sopravvivenza grazie alle attività di 

allevamento e agricoltura; infatti lo 

si trova spesso in immagini che 

rappresentano un giogo con 

l’aratro. Le corna sono rappresen-

tate di solito in modo molto sche-

matico, come una semplice staffa 

rivolta verso l’alto; talvolta vi è la 

testa, rappresentata con un segno 

verso il basso al centro; talvolta 

sono accoppiate, in senso opposto,  

 

a formare una figura umana, sem-

pre schematizzata; in essa, il segno 

della testa mantenuto al centro di-

venta il simbolo della femmina e 

del parto. 

Le corna possono anche essere di 

forma serpeggiante, quindi essere  

messe in relazione con la rappre-

sentazione di un corso d’acqua. 

L’acqua aveva un’importanza pure 

fondamentale: molti dei segni inci-

si iniziano dalle fessure superficia-

li, come se volessero convogliare 

in essi l’acqua che vi scorreva, con  

un intento evidentemente propizia-

torio. Di questa necessità ci siamo 

resi conto di persona, poiché la no-

stra visita si è svolta mentre era in 

corso un’ondata di caldo e i corsi 

d’acqua erano prosciugati: la guida 

ci ha raccontato che di solito si 

sente rombare il torrente nella val-

le, mentre noi sentivamo a malape-

na scorrere poca acqua; abbiamo 

pensato ai problemi che avrebbero 

avuto i nostri antenati, senza 

l’acqua per irrigare i loro campi e 

far maturare il raccolto. I sacerdoti 

salivano così in alto per essere più 

vicini al cielo, nel quale era 

l’origine dell’acqua, la sostanza 

fondamentale per la vita. 

Un altro segno ricorrente è una su-

perficie a forma di quadrato, ret-

tangolo o cerchio, che racchiude un 

reticolo: sembra evidente il riferi-

mento alle superfici coltivate, divi-

se in campi; anche in questo caso 

la rappresentazione è simbolica, 

con scopo propiziatorio, e non si  

 

tratta di precise mappe topografi-

che. 

Spesso sono raffigurati dei pugnali, 

o delle alabarde formate da un lun-

go manico con una lama in cima; 

questi si fanno risalire all’età del 

rame e del bronzo, i materiali in 

cui erano forgiati. 

Curiosamente il segno più famoso 

della zona, che ne è diventato il 

simbolo, appare solo una volta, in 

un luogo piuttosto remoto: è lo 

Stregone, una figura umana stiliz-

zata, formata dalla combinazione 

di molti segni simbolici che di soli-

to si trovano isolati. 

 

Nel complesso, il tipo di religione 

che ci sembra si delinei non è di  

tipo contemplativo, ma piuttosto 

legata alla sopravvivenza; ai sacer-

doti e ai loro riti veniva attribuita 

una grande importanza, allo scopo 

di propiziare la persistenza degli 

elementi che permettevano di con-

tinuare a vivere e a difendersi dai 

nemici. 

 

Testo e foto di Andrea Miglio 

 Figura femminile 

ata femminile 

Corna, pugnali 

Lo Stregone 



 

Rifugio Del Grande-Camerini (CAI Sovico) & FornoHütte (C.A.S.) 

   il rifugio Del Grande-Camerini con sullo sfondo la parete nord del Disgrazia   (foto di Angelo Brambillasca) 

Vecchi e nuovi tracciati si sono di recente incontrati sui crinali del confine italo-svizzero al Passo Vazzeda (2965m) 

ed al Passo del Forno (2768 m). I rifugi Del Grande-Camerini (2580 m) e FornoHütte (2574 m) sono i punti di par-

tenza ed arrivo di questi tracciati che, uniti, formano l’anello dei 2 rifugi. Si tratta di percorsi in quota, non riportati 

su mappe, senza ripari ed in ambiente severo; devono essere percorsi solo con tempo bello e stabile, da escursioni-

sti adeguatamente preparati ed equipaggiati. 

Descrizione del versante italiano 

Dal Rifugio al Passo del Forno: appena poco sotto il Rifugio Del Grande-Camerini (2580 m), dal sentiero n.301-

305 Alta Via della Valmalenco che scende verso l’Alpe Vazzeda Superiore, si stacca verso sinistra il nuovo traccia-

to n.326/2 (palo con cartelli indicatori) per Escursionisti Esperti (EE). Mantenendosi in quota con alcuni saliscendi, 

il tracciato si svolge su terreno morenico esposto e privo di ripari. Non ci sono segni evidenti sul terreno ed è possi-

bile ad inizio stagione trovare frequenti nevai da attraversare. E’ necessario tempo bello e stabile per percorrerlo in 

2 ore circa seguendo a vista i 24 paletti, in legno con bandierina bianco-rossa, posti a distanza variabile tra i 100 m 

ed i 300 m. A metà circa del percorso c’è un cartello per una breve variante che, con decisa salita, raggiunge la base 

del ghiacciaio di Vazzeda e l’effimero laghetto glaciale (2620 m) che si forma in un piccolo pianoro. Il nuovo trac-

ciato offre un panorama incredibile ed ininterrotto su tutta la valle e le vette circostanti. All’incrocio con il sentiero 

n.326, in Val Bona (2400 m circa), tralasciando la discesa verso sud che rientra a Chiareggio passando dal Pian del-

le Marmotte (2200 m circa) e dall’Alpe Vazzeda Superiore (2020 m) dove riprende il sentiero n.301-305 Alta Via 



della Valmalenco, si sale in direzione nord per arrivare in 1 ora al Passo del Forno (2768 m). A questo Passo, dal 

territorio svizzero, salgono i segnavia del sentiero della FornoHütte (2574 m) che si trova, celata dietro uno sperone 

roccioso, a circa 30 minuti di cammino. 

 

Dal Rifugio al Passo Vazzeda: partendo dalla Madonnina, alle spalle del Rifugio Del Grande-Camerini (2580 m), 

si sale verso nord su ripide tracce di sentiero per Escursionisti Esperti ed Attrezzati (EEA). Non ci sono segni evi-

denti sul terreno ed è possibile anche a stagione inoltrata trovare frequenti nevai da attraversare. E’ necessario tem-

po bello e stabile per per-

correrlo in 1,30 ora circa, 

evitando di inoltrarsi sul 

ghiacciaio di Vazzeda e 

traguardando i paletti con 

segnavia bianco-rosso che 

conducono direttamente 

sotto al Passo. 

L’ultimo ripido tratto, che 

richiede particolare atten-

zione a causa di instabili 

sfasciumi, si affronta sa-

lendo da sinistra verso il 

Passo Vazzeda (2965 m, 

paletto segnavia bianco-

azzurro). 

 

 

     in centro il nuovo sentiero 326/2, a destra il Passo Forno, a sinistra il Passo Vazzeda 

 l'inizio del sentiero 326/2 sotto il Rifugio Del Grande-Camerini 



 

Descrizione del versante svizzero 

Dal Rifugio al Passo del Forno: 

partendo dal lato sud della FornoHüt-

te (2574 m) un sentiero ben segnala-

to, bandiera bianco-rosso-bianco, sa-

le in circa 45 minuti al Passo del 

Forno (2768 m, detto anche Sella del 

Forno). Qui ci si congiunge con il già 

citato sentiero n.326 che sale da 

Chiareggio. 

Dal Rifugio al Passo Vazzeda: sul 

lato sud della FornoHütte (2574 m), 

prima del sentiero per il Passo del 

Forno, si stacca un nuovo sentiero 

per Escursionisti Esperti ed Attrezza-

ti (EEA), segnavia bianco-azzurro. 

E’ necessario tempo bello e stabile 

per percorrerlo in 2,45 ore circa fino 

al Passo Vazzeda. Il tracciato scende 

verso sud e raggiunge la base di un evidente sperone del Monte Rosso (3088 m), dove inizia il tratto attrezzato con 

catene e ficconi da percorrere in salita, con frequenti traversi, sullo scosceso versante occidentale dello sperone, co-

stantemente in vista del sottostante ghiacciaio. Paletti segnavia bianco-azzurri indicano il termine del tratto attrez-

zato e, dopo ulteriore breve salita, l’inizio di un tratto in decisa discesa; prima del quale vale la pena di fermarsi ad 

ammirare l’incredibile panorama a 360 gradi sul bacino del ghiacciaio del Forno e sulle pareti nord del crinale di 

confine. Altri paletti e bandiere bianco-azzurre conducono infine all’ultimo tratto che si affronta da sinistra salendo 

verso il Passo Vazzeda (2965 m, paletto segnavia bianco-azzurro). Qui ci si congiunge con il già citato tracciato 

che sale dal Rifugio Del Grande-Camerini. 

Testo e foto di Daniele Beccalli e  Giorgio Chiusi (CAI Sovico)  

  

 dalla FornoHutte, guardando a sud il nuovo sentiero verso passo Vazzeda 



 

Alla conclusione del corso regionale ONC 2015-2016 (Operatore Na-

turalistico – Culturale), nella primavera del 2016, ai partecipanti è 

stato richiesto di suddividersi in piccoli gruppi (coordinati da un tu-

tor) per partecipare alla III Edizione 2016-17 del progetto nazionale 

“RIFUGI E DINTORNI”, per la valorizzazione dei rifugi come centri 

promotori di cultura. L’iniziativa consiste nella realizzazione di due 

prodotti: un pannello divulgativo per dare informazioni relative ai 

“dintorni” di un rifugio alpino ed un “quaderno del rifugio”, che rac-

coglie in modo più completo le informazioni che nel pannello sono 

riportate in modo necessariamente sintetico, anche con materiale bi-

bliografico per un approfondimento.  

Il gruppo è stato formato, oltre da chi scrive, da Paola Del Din (CAI 

Barzanò, ora del CAI di Calco), Marcella Fumagalli (CAI Novate 

Mezzola), Claudio Keller e Gioia Bossi (CAI Cernusco s/N) 

quest’ultima nostro efficientissimo tutor. E’ stato scelto il Rifugio 

Giovanni Bertacchi, del CAI Sezione Vallespluga, situato all’Alpe 

d’Emet, a quota 2175m, sulle rive dell’incantevole Lago d’Emet; fa-

cilmente accessibile sia da Madesimo, sia dalla diga di Montespluga, 

lungo la SS 36. Naturalmente abbiamo coinvolto la sezione proprieta-

ria CAI VALLE SPLUGA, nella figura del suo presidente, Mara 

Guanella ed ovviamente il gestore del rifugio, Luigi Pozzebon.  

Il rifugio Giovanni Bertacchi è un punto di partenza per varie salite: Pizzo Emet, Pizzo Mater, Pizzo Suretta, tutte 

cime oltre i 3000 m, Pizzo Spadolazzo (2700 m); è anche tappa di due trekking: il trekking della Valle Spluga 

(http://www.paesidivaltellina.it/trekkingvs/index8.htm) e la Via Alpina/itinerario rosso (http://www.via-alpina.org). 

Il Lago d’Emet con il rifugio (foto di Guido Lovati) 



Offre anche una variante alla Via Spluga che, attraverso il passo omonimo, collega Thusis a Chiavenna 

(http://www.viaspluga.com). 

Nel MU.VI.S (http://www.museoviaspluga.it), Museo della Via Spluga e della Val San Giacomo, è allestito un per-

corso museale che testimonia la civiltà della Valle ed il ruolo internazionale tenuto per secoli dalla Via Spluga. 

Il rifugio si raggiunge a piedi da Madesimo (90min.), dal Lago di Montespluga (75min.) e da Innerferrera (4h).  

Il gruppo di lavoro ha concluso la sua attività nei tempi assegnati e da questa stagione tutti gli escursionisti che si 

recheranno al Rifugio Bertacchi ne potranno beneficiare. Sono qui riprodotte la prima pagina del Quaderno Natura-

listico ed il pannello divulgativo che si trova accanto al rifugio. 

Lo stesso gruppo si sta ora accingendo a fare lo stesso “lavoro” su un altro rifugio, sempre nella zona di Chiavenna. 

Ogni membro del gruppo si è occupato della redazione di uno o più capitoli, in funzione delle sue conoscenze e 

preferenze, il tutto  è stato poi revisionato ed approvato congiuntamente in una serie di riunioni nella accogliente 

sede CAI di Cernusco s/N. Nel quaderno sono quindi trattati i vari aspetti che abbiamo giudicato importanti per riu-

scire a dare al visitatore un’idea sufficientemente completa di quello che il rifugio rappresenta nel contesto della 

valle. 

Prima di tutto un po’ di storia del rifugio ed un ricordo di Giovanni Bertacchi, poeta e scrittore di Chiavenna, con 

alcuni suoi brani. 

Può essere interessante sapere qualcosa della frequentazione 

dell’alta valle nei secoli: i passaggi al Passo dello Spluga furono 

nel 1839 in numero di 1456 con il postale, tale cifra in trent’anni 

salì al considerevole valore di 19.898 in un anno. I nomi dei per-

sonaggi famosi che frequentarono questa valle sono rimasti nel libro degli ospiti del Posthotel Bodenhaus (dove tra 

l’altro abbiamo pernottato anche noi, un piccolo gruppo di Seniores del CAI di Vimercate, nella “nostra” Via Splu-

ga nel giugno 2016). Erasmo da Rotterdam fu ispirato da questi ambienti selvaggi nel comporre il saggio “Elogio 

della follia”, poi Burke e Kant, ma anche Ugo Foscolo, George Gordon Byron, Johannes Brahms, Friedrich Nie-

tsche, Giosuè Carducci, Italo Calvino, Salvatore Quasimodo, Dino Buzzati e Albert Einstein. 

La Valle Spluga è ricca di tracce e di avvenimenti storici: si può risalire infatti sino ai tempi del Mesolitico, come 

testimoniato da alcuni insediamenti stabili rinvenuti tra gli anni 80 e 90 nel sito archeologico situato sul versante 

opposto della valle (rispetto al Bertacchi), in località Pian dei Cavalli, al margine nord dell’altopiano: si tratta della 

presenza più antica dell’uomo preistorico conosciuta nelle Alpi Centrali. Successivamente sono stati i Romani a la-

sciare le loro “tracce”, con la Via Spluga, recentemente valorizzata come percorso escursionistico a tappe da Thusis 

a Chiavenna: dell’antica via romana sono veramente ben conservati alcuni tratti poco sotto il passo sul versante ita-

liano. Gli aspetti storici sono poi delineati, dai tempi medievali fino a quelli dell’esplorazione alpinistica delle vet-

te. 

Un po’ di geografia serve a sottolineare le evidenze geologiche di questo territorio caratterizzato da una alta geodi-

versità, in particolare la singolarità geologica del Pizzo Tambò, un vero mix di rocce metamorfiche con una inusua-

le stratificazione verticale e di dolomia; poi le rocce verdi, quarziti dello Spluga, estratte da varie cave, che furono 

la principale georisorsa dell’alta valle (come peraltro sul versante svizzero ad Andeer); interessante poi il fenomeno 

delle numerosi “sorgenti” di acqua proveniente dalla fusione delle nevi che si possono osservare nell’alta valle, ef-

fetto della sovrapposizione di strati di rocce ben diverse (sopra calcare percorso in profondità da acque di sciogli-

mento delle nevi /sotto rocce silicee, impermeabili). La zona offre una serie di singolarità ed evidenze geologiche, 

le principali ben documentate da un paio di tappe (I Monti di Carducci; da Isola ad Avero - itinerario 9) del percor-

so della Via Geoalpina, progetto della Commissione Italiana dell’Anno Internazionale del Pianeta Terra (2008), e-

sempio di valorizzazione del “geoturismo” nelle Alpi: si tratta di una serie di 18 escursioni “a tema” geologico, di-

stribuite lungo tutto l’arco delle Alpi (http://www.viageoalpina.eu/index3.php). 

Foto storica della capanna Bertacchi 

Giovanni Bertacchi 

http://www.viaspluga.com/


La fauna della zona è descritta con alcune note curiose, ben 

arricchite dai preziosi disegni di Marcella, mentre numerose 

foto illustrano la vegetazione  e la flora delle quali il Giardi-

no Alpino di Valcava - situato in una valletta proprio sotto 

all’altopiano degli Andossi che si trova tra il Lago di Mon-

tespluga ed il nostro rifugio - propone un interessante esem-

pio didattico. Infine sono trattate alcune particolarità clima-

tiche che regalano all’area dell’alta Valle Spluga un regime 

di precipitazioni (per il suo andamento da Nord a Sud) alle 

quali sono collegate alcune limitate, ma ancora resistenti, 

presenze glaciali proprio nella zona prossima al rifugio. 

 

Guido Lovati 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Avviso ai lettori. Una migliore visualizzazione del pannello “RIFUGI E DINTORNI”, inserito sull’ultima pagina, la po-

tete trovare sul sito del CAI Vimercate www.caivimercate.it  

 

Pernice bianca 

Picchio muraiolo 

òicchio muraiolo 

Gallo forcello 

Primula  irsuta Pulsatilla  vernalis 

http://www.caivimercate.it/


 

 


